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Modrow 
incontra 
Gorbaciov 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLANI 

• i MOSCA. La questione 
della unificazione della Ger
mania continua ad essere al 
centro dell'attenzione del 
governo sovietico. Atteso dal 
primo ministro Nikolai Ftyzh-
kov è tornalo ieri a Mosca, in 
poco tempo, il primo mini
stro tedesco orientale Hans 
Modrow. Questa mattina in
contrerà Gorbaciov (nella 
serata di ieri aveva incontra
to diversi parlamentari del 
Soviet supremo). Al centro 
dei colloqui le implicazioni 
che il processo di unificazio
ne potrà avere sulla sicurez
za europea e la questione 
dei conlini, dopo le dichia
razioni del cancelliere Kohl 
che avevano destato Ioni 
preoccupazioni in Polonia 
(e opposizioni anche all'in
terno della stessa Repubbli
ca federale). 

L'Urss, infatti, sembra 
condividere le preoccupa
zioni polacche e tedesco 
orientali (ma anche di altri 
paesi) sul modo con cui 
Kohl, ha impostato la que
stione degli attuali confini 
tedeschi. Ieri la stampa della 
Germania orientale, infatti, 
non ha esitato ad attaccare 
duramente il cancelliere. Il 
giornale del partito comuni
sta Neues Deulschland parla
va di «megalomania» a pro
posito del legame, fatto da 
Kohl, fra il riconoscimento 
degli attuali confini e la defi
nitiva rinuncia, da parte po
lacca, delle riparazioni di 
guerra. L'indipendente Berli
ne? Zeitung diceva, senza 
mezzi termini, che il cancel
liere è diventato insopporta
bile, persino ai suoi stessi 
partner della coalizione. 
L'articolo terminava solleci
tando i conservatori della 
Germania orientale a non 
invitare più Kohl alle mani
festazioni per le elezioni del 
18 marzo. 

Insomma i paesi dell'Est 
Europa non stanno tranquilli 
p Mosca li appoggia. Il 17 
marzo, il giorno prima delle 
elezioni tedesche, i ministri 
degli Esteri del Patto di Var
savia si riuniranno a Praga 
per discutere, appunto, del 
problema della sicurezza in 
Europa. Lo ha confermato 
ieri il ministro degli Esteri ce
coslovacco, Jiri Dienstbier. 
L'iniziativa, a quanto pare, è 
partita dalla slessa Cecoslo
vacchia: il ministro degli 
Esteri sovietico, Eduard She-
vardnadze, ha reagito «con 
interesse» alla proposta, ha 
detto Dienstbier. Il governo 
di Praga, fra l'altro, ha subilo 
sostenuto la richiesta polac
ca di garanzie che il proces
so di unificazione tedesca 
non metta in discussione i 
propri confini occidentali. 
•In nessun modo siamo con
tro la unificazione della Ger
mania, ha detto Dienstbier, 
speriamo solo che essa ser
va ad accelerare il processo 
di Helsinki e a garantire la si
curezza in Europa». 

La -rivoluzione dell'89» e 
la nuova prospettiva tedesca 
mettono tutto in movimento 
e incoraggiano iniziative a li
vello regionale. Per esem
pio, sempre su iniziativa del 
governo di Praga, il 9 aprile 
si terra un summit regionale 
fra Cecoslovacchia, Polonia 
e Ungheria, al quale sono 
stati invitati, come osserva
tori, paesi vicini come Italia, 
Austria e Jugoslavia. 

Ieri, a Mosca il vicemini
stro degli Esteri, Anatoly Ko-
valcv. ha incontrato l'amba
sciatore francese Jean-Marie 
Merillon «su richiesta di que
st'ultimo». Oggetto dei collo
qui, naturalmente, la situa
zione nell'Europa centrale. 
Non è un caso: il presidente 
Mitterrand incontra, a Parigi, 
due protagonisti delle vicen
de dell'Est. Alexander Dub-
cek e Willy Brandt. Poi. ve
nerdì prossimo, nella capita
le francese arriveranno tutti i 
massimi dirigenti polacchi, 
dal presidente Jaruzelski al 
primo ministro Mazowiecki, 
per discutere della questio
ne tedesca. 

Uno dei problemi aperti è 
quello dello «status militare» 
della Germania unificata. 
Qui si intrecciano proposte 
diverse, che tengono conto 
che gli attuali due paesi ap
partengono ad alleanze mi
litari diverse. Anche su que
sta questione è annunciata, 
alla prossima riunione del 
patto di Varsavia, una inizia
tiva sovietica. 

Un documento preparato 
da due esponenti socialdemocratici 
chiede una «terza strada» 
per runificazione tedesca 

L'alleanza dovrebbe ritirare 
le armi nucleari dal territorio 
del nuovo Stato e rinunciare 
alle strutture militari integrate 

Piano Spd per la Germania unita 
«Resterà in una Nato trasformata radicalmente» 
La futura Germania unita starà •provvisoriamente» 
nella Nato, finché i blocchi non si scioglieranno, ma 
in una Nato •diversa», che ritira le armi nucleari dal 
territorio tedesco e rinuncia alle strutture militari inte
grate e al comando unico unificato. La proposta vie
ne da una parte della Spd e risponde all'alternativa, 
oggi insolubile, tra una Germania troppo «schierata» 
e una Germania "pericolosamente neutrale». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

• f i BONN Una appartenenza 
della futura Germania unifica
ta nella Nato «cosi come essa è 
strutturata attualmente» non è 
•accettabile-, neppure nella 
forma, proposta dal ministro 
degli Esteri Gcnscher e latta 
propria dal governo di Bonn, 
di una -non estensione- al ter
ritorio della attuale Rdt delle 
strutture integrate militari del
l'alleanza. Insomma, il -piano 
Gcnscher» non funziona e non 
funzionerà mai perché non of
fre risposte adeguato ai muta
menti in atto nei bisogni di si
curezza europei- e perche 
•contraddice gli interessi di si
curezza sovietici, cosi come le 
aspettative per nuove prospet
tive di sicurezza e di pace in 
tutto il continente-. 

Dall'altra parte, però, anche 
l'ipotesi della neutralità del fu
turo Stato unitario tedesco 
•non rappresenta alcun contri
buto costruttivo ad una nuova 
prospettiva di ordine euro
peo-: una Germania neutrale, 
potenziale «vagabonda» tra 
l'Est e l'Ovest, susciterebbe in
quietudini e sospetti di una ri

cerca di «vie nazionali specia
li-. Intollerabili, le une e gli al
tri, specie in un periodo storico 
in cui si afferma l'esigenza di 
rinunciare a prerogative nazio
nali statuali a favore di struttu
re di sicurezza e di pace inter
nazionali. 

Eccola, detta nel modo più 
semplice, l'-altcmativa impos
sibile- su cui il negoziato inler-
tedesco sulla unificazione, e 
soprattutto quello intemazio
nale nella cornice «due + 
quatto» (i due Stati tedeschi e 
le quattro potenze vincitrici 
della seconda guerra mondia
le e «garanti- per la Germania) 
rischia presto di arenarsi. Il 
•piano Genscher» si 6 fila scon
trato con una serie di secchi 
•no» di Mosca, e d'altra parte, 
nonostante alcuni suoi indi
scutibili elementi di originalità, 
non incontra simpatie eccessi
ve neppure altrove. L'idea del
la neutralità, una neutralità 
inevitabilmente «Ione- e arma
ta, suscita non solo pessimi ri
cordi, ma anche attualissime 
preoccupazioni, all'Ovest co

me all'Est. Come uscirne? C'è 
una terza strada, più praticabi
le? Due esponenti di spicco 
della Spd occidentale, racco
gliendo le fila di un dibattito un 
po' «sotterraneo» ma vivo da 
settimane in tutto il partito, an
che In quello «fratello» dell'Est, 
hanno provato ad indicarla. 
Ne e uscita una lunga «nota di 
riflessione- che porta le firme 
di Herman Scheer, presidente 
del gruppo di lavoro sulle que
stioni del disarmo della frazio
ne al Bundestag, e di Hcide-
marie Wieczorek-Zeul, espo
nente della direzione naziona
le. 

La nota si apre riconoscen
do il carattere «fondamental
mente giusto» della posizione 
ufficiale socialdemocratica se
condo la quale occorre che 
ambedue le alleanze militari si 
sciolgano con la creazione di 
un «nuovo ordine paneuropeo 
di sicurezza e di pace». Ma 
questa posizione di principio 
da sola non basta, perché il 
processo di negoziazione del 
•nuovo ordine- durerà prevedi
bilmente «alcuni anni- durante 
i quali continuerà a porsi il 
problema della collocazione 
intemazionale della Germania 
unita in un contesto in cui sia 
la Nato che il Patto di Varsavia 
continueranno ad esistere. È in 
questo «periodo transitorio» 
che si pone l'alternativa dalla 
quale Scheer e la Wieczorek-
Zeul cercano una via d'uscita. 
La quale è, sostanzialmente, la 
seguente: la Germania unita 
aderisce alla Nato, ma la Nato 
stessa si trasforma profonda

mente, modificando la propria 
struttura politico-militare e 
adottando una «filosofia strate
gica- del tutto nuova. 

Ciò. spiega la nota, dovreb
be avvenire attraverso quattro 
passaggi. 1 ) La Nato abbando
na il cnterio della integrazione 
delle forze armate (cioè la su
bordinazione delle forze na
zionali a compiti definiti colle
gialmente dall'alleanza), ri
nuncia al comando militare 
supremo, che ha sede in Bel
gio ed è presieduto da un ge
nerale americano, e recede 
dalla strategia della «risposta 
flessibile» (quella, in vigore da
gli anni 60, che prevede il ri
corso alle armi nucleari come 
risposta a un attacco conven
zionale oltre una certa soglia, 
volutamente non predetermi
nata). In rapporto a questa ri
forma, tutte le armi nucleari e 
tutte le forze dislocate nella 
Repubblica federale in virtù 
dell'integrazione militare ven
gono ritirate dal territorio tede
sco. La stessa cosa - aggiunge. 
il documento - deve avvenire 
in tutti gli altri paesi in cui sia
no stazionate armi nucleari 
ameri cane e forze dipendenti 
dal comando Integrato. L'Urss. 
dal canto suo, ritira armi e 
truppe da tutti i paesi dove es
se non siano presenti in virtù di 
diritti derivanti dal suo status di 
vincitrice della seconda guerra 
mondiale (cioè la Germania). 

2) La Nato toma alla struttu
ra giuridica stabilita all'atto 
della sua costituzione, con il 
Trattato dell'Atlantico del Nord 
del '49, il quale non prevedeva 

né integrazione delle forze né 
comando supremo comune 
(luna e l'altro furono introdot
ti dopo l'ingresso nell'alleanza 
della Repubblica federale). 
Ciò significa che tutti gli Stati 
membri della alleanza avran
no lo statuto attuale della Fran
cia e della Spagna. 

3) Contemporaneamente -
come «anticipo» di limitazioni 
e controlli che riguarderanno 
tutta l'Europa - viene negozia
ta una demilitarizzazione della 
Germania unificata, nella for
ma di una limitazione delle 
forze armate ad un livello bas
so e puramente difensivo. La 
Germania diventa il primo 
paese a sottoporre le proprie 
forze armate alla costituenda 
Agenzia europea sul controllo 
degli armamenti, della quale si 
discute nel quadro del nego
ziato di Vienna e che potrebbe 
significativamente aver sede a 
Berlino. 

4) Le truppe delle quattro 
potenze vincitrici della secon
da guerra mondiale vengono 
-drasticamente ridotte- e poi ri
tirate dopo l'entrata in vigore 
del nuovo sistema di sicurezza 
europeo che subentrerà ai due 
blocchi. 

A queste condizioni, la «de-
integrazione» della struttura 
Nato e l'adozione di una stra
tegia denuclearizzata, l'appar
tenenza provvisoria della Ger
mania unita alla Nato potreb
be essere accettabile, fino al
l'entrata In vigore del sistema 
di sicurezza paneuropeo, an
che per l'Urss. Per I alleanza 
occidentale si tratterebbe cer
tamente di una forte autolimi
tazione, ma gli interessi di sicu
rezza degli Stati membri reste
rebbero comunque garantiti. E 
nessuno - conclude la nota -
può rimproverare a questo pia
no di voler allontanare la Ger
mania dalla comunità delle 
democrazie occidentali. 

Spaccatura sulla politica per l'unità tedesca 

Scontro tra Genscher e Kohl 
Governo ad un passo dalla crisi 
La coalizione di governo della Rfg è vicina alla cri
si. Lo ha ammesso esplicitamente Kohl dopo un 
colloquio con il ministro degli Esteri Genscher. L'i
dea dell'unità tedesca come semplice «annessio
ne» della Rdt è rifiutata senza mezzi termini dai li
berali, guidati da Genscher. «Se restano queste di
visioni - ha detto Kohl - il governo si troverà ad un 
punto critico estremo». Genscher rassicura la Cee. 

• i BONN. Alla fine il cancel
liere ha portalo il governo del
la Rfg sull'orlo della crisi. L'in
contro decisivo con il ministro 
degli Esteri. Hans Dietrich Gcn
scher, è finito con una rottura 
difficile da comporre sulla 
questione della strada da se
guire per l'unità tedesca. E 
Kohl non ha potuto nasconde
re che tra I cristiano-democra
tici e i liberali lo scontro è 
aperto. Lo stesso cancelliere 
ha pronunciato la parola -crisi-
ed ha affermato che per la 
coalizione «si preparano tempi 

difficili*. 
Già la questione dei confini 

con la Polonia aveva avvelena
to i rapporti tra Kohl e Gcn
scher. Il primo restava nell'am
biguità rispetto al riconosci
mento della frontiera dcll'O-
der-Neisse. Il secondo aveva 
più volte dichiarato che era in
vece pronto al riconoscimento 
formale. Si è aggiunto poi un 
altro punto di scontro che ieri 
sera è venuto fuori in modo di
rompente. Il cancelliere della 
Rfg vuole arrivare alla «riunili-
cazione» (e non unità) tede

sca con una pura e semplice 
annessione. Per questo ha 
pronto anche lo strumento giu
ridico: l'articolo 23 della Legge 
fondamentale della Germania 
federale. Questo articolo dice 
che ogni regione tedesca può, 
con atto autonomo, dichiararsi 
membro della Rfg. Nella Re
pubblica democratica tedesca 
le regioni (Land) sono stale 
abolite. Ma se dopo le elezioni 
di marzo, come appare proba
bile, venissero ricostituite, allo
ra ognuna di esse potrebbe au
tonomamente chiedere l'ade
sione allo Stato occidentale. 
Dunque nessuna trattativa tra 
le due Germanie per l'unità ma 
una semplice annessione delle 
regioni orientali da parte della 
Rfg. 

I liberali di Genscher voglio
no invece una strada diversa 
che passa per il riconoscimen
to intemazionale dell'unifica
zione tedesca e per il varo di 

una nuova costituzione di tutti 
i tedeschi, sia dell'Est che del
l'Ovest. Non un'annessione 
ma una nuova entità statale. 
La differenza non è di poco 
conto. Kohl l'ha compreso be
ne e ha minacciato: «Se i libe
rali non aderiranno al princi
pio dell'articolo 23 allora il go
verno si troverà ad un punto 
critico estremo». 

Le divisioni in casa e l'isola
mento intemazionale non 
sembrano però convincere il 
cancelliere a modificare le sue 
posizioni neppure sulla que
stione dei confini con la Polo
nia. Ieri il premier cristiano-de
mocratico ha espresso anzi 
meraviglia per le polemiche 
nate dalle sue dichiarazioni e , 
le ha ribadite: la futura Germa
nia unita riconoscerà il contine 
dell'Oder-Neissc ma solo se 
Varsavia rinuncerà a doman
dare riparazioni di guerra e da
rà assicurazioni sulla tutela 
della minoranza tedesca in Po-

: Hans Dietrich Genscher :' 

Ionia. 
Al termine di una riunione 

della direzione dell'Unione cri
stiano-democratica, il cancel
liere ha affermato che il futuro 
parlamento unico tedesco 
•non metterà in discussione le 
frontiere polacche attraverso 
rivendicazioni territoriali». Su
bito dopo però ha aggiunto: 
«Sono convinto che se voglia
mo tenere un comportamento 
reciprocamente corretto biso
gnerà affrontare e risolvere 
una volta per tutte il problema 
delle richieste di riparazioni 
polacche e la garanzia per le 
minoranze tedesche in Polo
nia». 

Kohl insiste dunque sull'ulti
ma versione delle sue uscite 
sulla questione della Germa
nia unita e dei suoi rapporti 
con i paesi conlinanti. Il can
celliere ha sempre rifiutato un 
riconoscimento formale della 
frontiera dell'Oder-Ncisse con 

HemultKohl 

la Polonia. Prima ha affermato 
che solo il futuro Stato tedesco 
unito avrebbe potuto ricono
scerla, ora pone condizioni a 
Varsavia sui danni di guerra. 
Un problema che sembrava ri
solto e che è tornato prepoten
temente alla ribalta proprio 
dopo le sortite di Kohl: l'Asso
ciazione dei polacchi vittime 
del nazismo ha infatti risposto 
che ci sono tredici milioni di 
persone che hanno diritto alle 
riparazioni di guerra. 

Ieri sera Genscher si è recato 
a Bruxelles per rassicurare i 
partner della Cee che la Rfg 
porterà avanti il processo di 
unificazione tedesca in stretto 
contatto con loro. Il presidente 
di turno dei Dodici, l'irlandese 
Collins ha dichiarato: -Noi non 
abbiamo alcuna intenzione di 
intervenire nel dibattito intemo 
alla politica tedesca. Genscher 
comunque non ha alcun dub
bio sull'appoggio prevalente 
dei Dodici alla sua linea». 

Giornata di estrema tensione sui mercati monetari di mezzo mondo 
Aspettative nere per inflazione e deficit federale tedesco. Si prepara il G7 

Il marco perde, tutti contro il dollaro 
Tutti a sostegno del marco sotto pressione: la Bun
desbank telefona alle banche centrali per fermare il 
dollaro, poi in picchiata dopo una mattina di ten
sione sui mercati monetari. Mentre a Bonn la com
missione intertedesca discute l'unione monetaria, 
la paura di una crescita dell'inflazione e un appe
santimento delle casse federali producono incertez
za. Sterlina in difficoltà, colpa della Thatcher. 

ANTONIO POLLIO SALIM8ENI 

M ROMA. Gli investitori di 
mezzo mondo pensavano di 
dover tenere i fari puntati sulla 
borsa di Tokio, invece il 'tour
billon» c'è stato in Europa. Le 
incertezze per l'unificazione 
monetaria tedesca, che pena
lizzano il marco, ma anche 
l'eccessiva debolezza dello 
yen che crea parecchi guai al 
mercato statunitense, hanno 
consegnato alla cronaca una 
giornata di tensione al massi
mo grado sui mercati monetari 
intemazionali. La Bundesbank 
ha cominciato a vendere dol
lari alle 9.45, quando la valuta 
americana era quotata attorno 

a 1.7110. Poi sono scattati i 
contatti con Spagna. Svizzera, 
Inghilterra. Danimarca. Fran
cia e Italia. Tutti a vendere dol
lari e comprare marchi. Secon
do intervento della Bunde
sbank alle 11.10. terzo e ultimo 
intervento sul mercato aperto 
un'ora e dieci minuti più tardi. 
Tutti, lo ha conlcrmato la Ban
ca d'Olanda, sono intervenuti 
•diverse volle- a sostegno del 
richiamo tedesco. Alle 13 ita
liane, il dollaro era calato deci
samente, scambiato a 1,6986 
marchi e alle 1256,75 lire con
tro 1.7120 marchi e 1260 lire 
quotati prima degli interventi 

in serie delle banche centrali. 
In mattinata, è circolata subilo 
una voce: la Bundesbank si ap
presta a ritoccare i tassi all'in-
su. Poi il mercato, sotto pres
sione da tutte le parti, ha tam
ponalo la situazione. 

Aleggia una prossima riu
nione del G7. vertice dei paesi 
industrializzati, che viene pre
parata a Tokio a latcrc dell'in
contro dcll'Ocse. Al centro la 
debolezza dello yen che scon
quassa il mercato nordameri
cano con fiumi di prodotti im
portati dal Giappone, ma an
che il marco che ha chiuso la 
settimana in flessione rispetto 
a tutte le altre valute. E. come è 
noto, al marco debole si con
trappone sempre e volentieri il 
dollaro superstar. 

Non tutti gli osservatori, in 
ogni caso, concordano con 
l'allarme per l'inflazione in ar
rivo - su grande scala - in Ger
mania. Ma certamente, i mer
cati non sottovalutano allatto 
la difficoltà per il cancelliere 
Kohl di combinare la fretta di 
un'unione monetaria a cam
bio selettivo con una politica 

Karl Otto Poehl 

di bilancio non fondala sul
l'aumento dell'imposizione fi
scale. Senza la quale Bonn 
complicherà non poco i pro
blemi della cassa pubblica. 
Cosi l'autorevole Financial Ti
mes accredita la tesi secondo 
la quale facilmente l'unifica

zione tedesca rischia di stra
volgere i mercati linanziari co
me successe nel 1980 con la 
•reaganomics». Come dire: 
non è scontato che l'unifica
zione tedesca e la politica mo
netaria giapponese debbano 
per forza produrre inflazione, 
ma l'attuale comportamento 
dei due paesi farebbe intende
re che non si preoccupano poi 
più di tanto delle aspettative 
più nere. 

Sul piano dell'inflazione ieri, 
per dovere di cronaca, va rile
vata la difficoltà della sterlina, 
scivolata sul dollaro e nei con
fronti del marco. Colpa del de
ficit commerciale che si è este
so nel mese di gennaio a 1.9 
miliardi di sterline e la previsio
ne per l'indice dei prezzi di 
aprile che potrebbe segnare 
un aumento del 9'*. 

A Bonn si sono riuniti di 
nuovo i membri della commis
sione intertedesca sull'unifica
zione monetaria che torneran
no a riunirsi il 13 di questo me
se. Bocche cucitissime. Hel
mut Schlesinger, vicepresiden
te della Bundesbank, ha preci

sato che il piano I a I (un 
marco occidentale per un 
marco orientale) di cui si è 
parlato in questi giorni in realtà 
consiste solo in uno studio 
proposto da uno solo dei 
membri della commissione. Si 
indicava la possibilità per i te
deschi dell'Est di cambiare fi
no a duemila marchi orientali 
in contanti e tremila di deposi
to a risparmio in marchi occi
dentali nel rapporto l a i , 
mentre il resto dovrebbero es
sere congelali provvisoriamen
te. Horst Kaminsky, presidente 
della banca centrale della Ger
mania est, ha detto di non es
sere adatto preoccupato della 
perdita di sovranità in materia 
di politica mondana che l'u
nione tedesca comporterà ine
vitabilmente. La perdita di so
vranità, secondo lui, sarebbe 
compensata dal contesto più 
vasto dell'unione politica. Ma 
è proprio su questo «contesto 
più vasto- che lo scontro con 
Kohl (protagonisti anche il mi
nistro degli Esteri del suo go
verno Gcnscher) è arrivato al 
massimo grado di asprezza. 

Andreotti oggi negli Usa 
La questione tedesca 
sarà al centro 
dell'incontro con Bush 

Andreotti in partenza da Fiumicino per le Americhe 

• • WASHINGTON. In coinci
denza con l'inizio della visita 
di Andreotti negli Stati Uniti, 
fonti del governo americano 
hanno conlcrmato che la que
stione dell'unità tedesca sarà 
al centro dei colloqui di Wa
shington e hanno detto che la 
Casa Bianca intende a questo 
proposito lavorare a stretto 
contatto con tutti gli alleati eu
ropei. 

Andreotti - che vedrà oggi 
Bush, Baker e altri dirigenti 
americani e che pronuncerà 
domani un discorso davanti al
le due Camere del Parlamento 
di Washington riunite in sedu
ta congiunta - ha dichiarato 
prima di lasciare Roma di vole
re «un foro quanto più ampio 
possibile» per dire l'ultima pa
rola sulla unificazione tedesca 
e ha notato che il problema 
non può essere lasciato né ai 
soli governi delle due Germa
nie né ad essi in congiunzione 
con le quattro grandi potenze 
vincitrici della seconda guerra 
mondiale (Usa, Urss, Gran 
Bretagna e Francia). 

In un'intervista rilasciata ai 
giornalisti americani accredi
tati in Italia, il presidente del 
Consiglio ha detto di ritenere 
che i risultati della guerra ab
biano «vaccinalo» la Germania 
e che nel suo corpo non vi sia
no quindi più «virus pericolosi» 
per l'Europa e per la pace. 

Egli ha però aggiunto che 
comunque i paesi europei de
vono avere una voce in capito
lo, quando si parla di riunifica-
zione, e che il foro più adatto 
per discuterne tutte le implica
zioni sarebbe quello dei 35 
paesi della conferenza paneu
ropea per la sicurezza e la coo
perazione. 

Dopo aver inizialmente re
spinto questa formula in favore 
di quella dei «due più quattro» 
e aver escluso un vertice 
straordinario della Nato sulla 
Germania, gli Slati Uniti hanno 
però ammorbidito negli ultimi 
giorni la loro posizione e si so
no impegnati a discutere il 
problema in seno all'alleanza 
atlantica. 

Patto di Varsavia 

I Ministri degli esteri 
si riuniranno il 17 
per discutere l'unificazione 
• • PRAGA. I ministri degi Este
ri del Patto di Varsavia di riuni
ranno il 17 marzo a Praga per 
discutere il problema dell'uni
ficazione della Germania. Lo 
ha annunciato il ministro degli 
Esteri cecoslovacco Jiri Dienst
bier in un conferenza stampa a 
Praga. Di ritomo da una visita a 
Bruxelles, dove si è per altro in
contrato con il segretario ge
nerale della Nato, Manfred 
Woerner, il ministro degli Este
ri cecoslovacco ha detto che la 
questione tedesca è stala af-
frontata nei suoi colloqui nella 
capitale belga. La Cecoslovac
chia, che si è di recente aperta
mente schierata a fianco della 
Polonia nella sua richiesta di 
partecipare alla conferenza 
sull'unificazione tedesca nel 
momento in cui si comincerà a 
parlare di confini, non è in al
cun modo contraria alla unifi
cazione della Germania ed è 
fermamente convinta, ha pro

seguito Dienstbier. del diritto 
all'autodeterminazione dei 
popoli. Praga si augura al con
trario che l'unione tedesca ser
virà ad accelerare il proccsro 
paneuropeo di Helsinki. 

Dienstbier ha fatto poi una 
sottolineatura quando ha pre
cisato che piuttosto di -riuniti-
cazione» della Germania la Ce
coslovacchia preferisce parla
re di «unificazione». 

All'incontro del 17 marzo a 
Praga, all'indomani delle ele
zioni nella Germania demo
cratica, è prevista la partecipa
zione di tutti i ministn degli 
Esteri dei sette paesi del Patto 
di Varsavia, incluso il sovietico 
Shevardnadzc. Durante la stes
sa conferenza stampa Dienst
bier ha confermato che il 9 
apnle si terrà a Bratislava un 
vertice ceco-polacco-unghere
se perdiscutere di coopcrazio
ne regionale e di «ritomo al
l'Europa». 

«Vertice» Parigi-Praga 

Dubcek da Mitterrand 
«Nessuno in Europa 
può minacciare i vicini» 
• f i PARIGI. «La Cecoslovac
chia vuole tornare in Europa», 
e un'Europa nella quale la 
Germania unita non minacci i 
suoi vicini: questo il messag
gio che il presidente dell'as
semblea federale cecoslovac
ca Alexander Dubcek, il pro
tagonista della «Primavera di 
Praga», del 1968, ha lanciato a 
Parigi, dove si trova per una 
visita ufficiale di due giorni, 
alla quale farà seguito, il 19 
marzo, una visita di Stato del 
presidente Vaclav Havel. 

La visita di Dubcek apre 
una settimana di intense con
sultazioni di Mitterrand sulle 
prospettive dell'unificazione 
tedesca, che culminerà ve
nerdì con una visita ufticiale 
del presidente polacco Jaru
zelski, al quale Parigi intende 
fornire tutto il suo sostegno 
sulla questione della frontiera 
Oder-Neisse. 

La posizione esposta da 
Dubcek. e che ha trovato pie
namente consenziente Mitter
rand, è che il problema tede

sco debba essere regolato 
nell'ambito della conferenza 
sulla sicurezza e la coopera
zione in Europa (Csce) : in tal 
modo l'unificazione «cesse
rebbe di essere un problema, 
per il popolo tedesco come 
per i vicini della Germania». 
Come la Francia, e gli altri 
Stati dell'Europa centrale. 
Praga inoltre è fermamente 
contraria alla neutralità di 
una Germania unita. Dubcek 
ha sottolineato che il suo pae
se non può che guardare con 
diffidenza alla prospettiva di 
una Germania indipendente 
sul piano militare. 

Al centro delle conversa
zioni, che continueranno do
mani con un incontro di Dub
cek col primo ministro Michel 
Rocard, è anche il tema delle 
trattative con la Cee per un 
accordo di cooperazione 
commerciale ed economica 
analogo a quello dei «dodici-
con l'Ungheria, la Polonia e 
l'Unione Sovietica. 

l'Unità 
Martedì 
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